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Alessandro Villari I Marina A. Arena

MARINA ADRIANA ARENA, architetto e dottore di ricerca in Pianificazione 
territoriale, è ricercatore in Tecnica e pianificazione urbanistica presso la Facoltà 
di Architettura dell’Università degli Studi Mediterranea di Reggio Calabria. La sua 
attività di ricerca è da tempo incentrata principalmente sul progetto di paesaggio e 
sui temi della riqualificazione e progettazione dello spazio pubblico.
L’attenzione sul paesaggio e sulla sua valorizzazione e tutela – centro delle attività 
degli ultimi anni di ricerca e didattica – si focalizza sui processi di identificazione e 
significazione che legano gli abitanti ai propri paesaggi. In questa prospettiva il suo 
lavoro tenta di coniugare aspetti delle recenti elaborazioni teoriche nazionali ed 
internazionali con la realtà del territorio calabrese e siciliano, secondo due approcci 
ritenuti più rilevanti: il ruolo della comunità nella conservazione e trasformazione del 
paesaggio; la forma del territorio e le condizioni di rischio del patrimonio paesistico.

Il Paesaggio italiano è il nostro patrimonio collettivo per eccellenza, principio costituzionale e testimone dell’identità culturale locale e nazionale.
In 150 anni di storia dall’Unità d’Italia, il paesaggio è mutato attraverso una costante azione progettuale, nella maggior parte dei casi inconsapevole, ma 
in tanti altri programmata e pianificata. Leggi, norme e direttive hanno accompagnato questa lenta o veloce trasformazione che ci restituisce oggi un 
paesaggio del quale siamo parte e artefici, al quale ci rapportiamo, da progettisti o studiosi, ormai costantemente attraverso il filtro della Convenzione 
Europea del Paesaggio.
Vogliamo anche noi celebrare l’Unità d’Italia con un Convegno Nazionale che sia in grado di disegnare lo stato attuale del paesaggio, tra narrazioni, storia 
e contemporaneità, e immaginare nuove modalità di conservazione attiva e forme di intervento possibile e sostenibile: un percorso descritto da architetti, 
paesaggisti, urbanisti, amministratori, geografi, semiologi, antropologi, sociologi, fotografi, artisti ed altri che, attraverso il loro sguardo, possano resti-
tuirci gli avvenuti cambiamenti.
Il progetto rientra nel calendario ufficiale nazionale di iniziative per le celebrazioni del 150° anniversario dell’Unità d’Italia che hanno ottenuto la concessio-
ne del logo ufficiale della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Unità Tecnica di Missione ed ha ottenuto il patrocinio del Ministero dei Beni e delle Attività 
Culturali.

ALESSANDRO VILLARI, Ricercatore in Architettura del Paesaggio e afferisce al 
Dipartimento OASI dell’Università degli Studi ‘Mediterranea’ di Reggio Calabria.
I suoi interessi l’hanno portato ad indagare sui valori sperimentali ed innovativi tra 
architettura e paesaggio con particolare attenzioni per il progetto del paesaggio 
urbano e le interconnessioni con lo spazio pubblico.
L’attività di ricerca progettuale si svolge soprattutto attraverso la partecipazione a 
concorsi di architettura, collaborazioni e consulenze, seminari e workshop presso 
istituzioni universitarie italiane ed estere. Dal 2005 è membro del collegio dei docenti 
del Dottorato di Ricerca in Architettura dei parchi e giardini e assetto del territorio.
È stato visiting professore all’ Ecole National Superieure du Paysage di Versailles 
(1999 e 2001), al Master di Architettura del Paesaggio dell’ETSAB (2004), al Master 
di Paesaggio Arte Architettura “Paesaggio Straordinari” del Politecnico di Milano a 
Brescia (2006) e Milano (2007), al Master di Paesaggio “MAPAT” nella città di Rabat 
(2005 e 2006).Ha tenuto lezioni e conferenze nelle Università di Napoli, Ferrara, Milano, 
Barcellona, Rabat.
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Il latifondo e le trasformazioni del XX secolo sono alcuni dei momenti della costruzione del paesaggio lucano, tra essi, determinante nella caratterizzazione attuale del territorio è 
stata certamente la prima metà del 1900. In quegli anni il dibattito sulla ricostruzione del Paese animò l’interesse di sociologi, architetti e urbanisti trovando in Basilicata terreno 
fertile per lo sviluppo della sperimentazione di nuovi metodi di pianificazione urbanistica e architettonica all’interno di laboratori multidisciplinari, frutto della ricerca di nomi quali 
Quaroni, Piccinato, Friedmann. È a partire da quegli anni che una serie di provvedimenti finalizzati alla trasformazione fondiario-agraria, avviò il Paese verso una complessa opera 
di colonizzazione e la nascita di “nuovi luoghi”. Oggi, la loro riconoscibilità storica costituisce un elemento propedeutico alla valorizzazione per nuove opportunità di sviluppo 
connesse con le mutate esigenze e le infrastrutture del territorio.

The large estates and the transformations of the twentieth century are some of the moments of the construction of the Lucania’s landscape. Between them determinants for existing 
land	use	and	the	its	characterization	was	certainly	the	first	half	of	1900.	In	those	years	the	debate	on	the	reconstruction	of	the	country	was	the	interest	of	the	sociologists,	the	architects	
and the urban planners as Quaroni, Piccinato, Friedmann that in Basilicata found the fertile ground for the development of testing new methods of urban planning and architecture 
in laboratories research multi-disciplinary. Belongs to those years a series of measures aimed at transforming land with a complex work of colonization and the emergence of “new 
places”. Today, their historical recognition is a key prerequisite for enhancing the development opportunities associated with the changing needs and infrastructure of the territory.

La ricerca* 

Le trasformazioni del XX secolo, sono tra i più significativi e caratterizzanti 
momenti nei quali il delicato e necessario rapporto tra uomo e ambiente, 
ha costruito l’immagine del paesaggio lucano determinandone l’unicità: 
tra quei momenti, senz’altro significativa è stata la prima metà del ‘900, 
immediatamente dopo la fine del secondo conflitto mondiale. In tale 
direzione, la celebrazione dei 150 anni dell’Unità d’Italia sono utile occasione 
di riflessione e di memoria, come in genere ogni anniversario significativo, 
e questo convegno rappresenta una ulteriore opportunità di verifica dei 
risultati della ricerca svolta, da punti di vista diversi e attraverso il confronto 
con altri studiosi. Lo studio che qui si presenta è infatti il risultato del lavoro 
di ricerca svolto nell’ambito del PRIN 2004/2006 intitolato “Documentazione 
e controllo dei nuclei urbani, borghi rurali e sistemi architettonici complessi 
di nuova fondazione del primo Novecento in Basilicata”1. Il programma, si 
è avvalso dell’esperienza maturata con modelli già sviluppati in passato su 
“emergenze” architettoniche differenti e in particolare quella più recente del 
PRIN 2002/2004 dal titolo “Metodologia per la catalogazione, l’archiviazione 
e il recupero dell’edilizia del primo Novecento in ambiti fortemente 
caratterizzati della Basilicata”2.
Anche in Italia, a cavallo tra le due guerre, e negli anni immediatamente 
successivi, la sperimentazione di nuovi linguaggi architettonici e principi 
urbanistici, che possiamo indubbiamente definire moderni per le finalità 
sociali prima ancora che per quelle estetiche e tecniche, fu particolarmente 
significativa. In Basilicata, tra la fine dell’1800 e gli inizi del nuovo secolo, studi 
di nuovi criteri insediativi nelle città e nelle campagne, costruiti su progetti 
ex novo a scala urbana ed architettonica, avevano interessato la regione con 
sistemi complessi, come il Rione Crispi a Potenza o il Progetto Ophelia sempre 
a Potenza, redatto quest’ultimo da Giuseppe Quaroni e Marcello Piacentini 
nel 19063. Ma fu negli anni cinquanta del novecento che l’istanza di dare 

una risposta organica ad un territorio per troppo tempo trascurato, si unì 
alle conseguenze drammatiche del dopoguerra e alla necessità di una 
ricostruzione fisica e sociale del Paese.

Al dibattito presero parte sociologi, urbanisti, architetti, agronomi, giovani 
progettisti. Nomi quali Quaroni, Piccinato, Aymonino, Marconi, La Padula, 
Friedmann, De Rita, Mazzocchi Alemanni e tanti altri, sperimentarono nei 
luoghi e nelle comunità depresse del Sud, con una attività multidisciplinare 
e laboratoriale, nuovi metodi di pianificazione, frutto del fermento delle 
ricerche a quel tempo tra le più avanzate.  A questo contesto storico e 
culturale appartengono, in territorio lucano, “nuovi luoghi” come La 
Martella, Borgo Venusio, Borgo Taccone, S. Maria d’Irsi, Metaponto, Policoro, 
Scanzano, e nuclei urbani come i quartieri moderni di Serra Venerdì e Spine 
Bianche che ospitarono gli sfollati degli antichi rioni dei Sassi di Matera. 
Nella condizione di miseria e disagio generale del paese e del meridione in 
particolare, l’incontro favorevole di diverse condizioni come «l’esistenza di 
un nucleo locale di studiosi e di esperti preparato ed entusiasta»4 decretò 
dunque la scelta e il destino della città dei Sassi e della Basilicata ad essere 
simboli della rinascita dell’intero paese. 
Oggi, la variazione delle condizioni economiche, sociali e culturali, quella 
delle prestazioni funzionali, legate ai nuovi standard abitativi, hanno 
causato la perdita della funzione sociale di quei luoghi e quei manufatti che 
richiedono anzitutto una loro “riconoscibilità” storica. 

Il loro valore, di carattere non soltanto storico ma culturale ed estetico, va 
dunque innanzitutto ri-conosciuto (nel senso di conosciuto nuovamente) e 
sostanziato proprio attraverso uno studio che metta in evidenza ed analizzi 
tutti gli aspetti e gli elementi che ad esso concorrono. In questo riconoscimento 

di valore la Rappresentazione, pur nella specificità del settore disciplinare, 
offre gli strumenti per lo studio dei luoghi e dei manufatti consentendone 
una immediata e diffusa visibilità delle problematiche e delle soluzioni. Il 
Rilievo in particolare, nella sua accezione di conoscenza, offre la base per 
una sistematica catalogazione, e conseguente classificazione dei manufatti, 
permettendone, attraverso successive elaborazioni, studi di diversa natura 
ma soprattutto la possibilità di definire i parametri che ne fissano il valore, 
legati ad esempio alla rispondenza o meno di ogni manufatto analizzato 
a criteri generali comuni in cui riconoscere l’universalità di leggi fisiche, 
naturali, psico-percettive, immutabili e necessarie. 

La storia recente di questi luoghi che hanno fortemente modificato il 
paesaggio lucano negli ultimi cinquant’anni, richiede però uno strumento 
ordinatore atto a definire una strategia conoscitiva di questa realtà 
costruita, in modo da restituirne non soltanto l’entità fisica ma il contenuto 
ed i significati tecnici ed estetici legati alla storia della sua formazione e al 
rapporto con l’uomo: la Rappresentazione con la sua valenza “tassonomica” 
può svolgere questo ruolo. L’idea è stata dunque quella di raccogliere 
e catalogare quelle tipologie insediative ed edilizie esistenti attraverso 
una “mappatura” dei luoghi, classificandole in base alle loro valenze 
storico culturali e legandole alle caratteristiche di quelle aree geografiche 
modificate agli inizi del ‘900 e durante la Riforma Fondiaria. Esse, proprio 
perché conservano la memoria storica del costruire di quegli anni e della 
realtà socio-politica di trasformazione agraria, tecnologica ed urbanistica 
dei territori investiti da quel clima culturale, hanno costituito il principale 
oggetto di studio della nostra ricerca, offrendo lo spunto ad analisi 
documentarie delle tipologie che li costituiscono, ma soprattutto tecniche, 
compositive e geometrico-formali.

Le materie affrontate oscillano all’interno di una larga gamma di possibili 
indagini teoriche che spaziano tra il rilievo territoriale, la conoscenza ed 
analisi del territorio, la sua rappresentazione tematica ed il passaggio 
all’analisi via via più dettagliata che dalle aggregazioni insediative passa alle 
tipologie abitative fino all’architettura alla scala umana. Tale percorso esalta 
il carattere interpretativo dell’indagine, del rilievo e della rappresentazione 
perché permette di restituire evidenza formale e quindi valore a quei luoghi 
e manufatti un tempo al centro della sperimentazione progettuale ed oggi 
vittime del degrado derivante dalla non conoscenza.

Dalla Bonifica alla Riforma fondiaria: la costruzione del paesaggio 
lucano**

Un grosso strato di terriccio e di humus copriva non soltanto le valli e le parti 
pianeggianti, ma anche i fianchi e il dorso di queste colline ed era di tale spessezza 
da poter alimentare una folta boscaglia, della quale rimangono ancora qua e là poveri 
e radi esemplari. […] L’azione lenta, perenne, secolare delle meteore, specialmente 
della pioggia, del gelo e del vento, ed anche quella dell’uomo hanno messo a nudo lo 
scheletro roccioso delle colline, rendendo la regione adusta e sterile e cancellando fin 
le ultime tracce della dimora umana. (Ridola, 1926)

La descrizione di Domenico Ridola5 dell’immediato intorno della città di 
Matera e riferita nello specifico a tempi molto antichi della storia di quei 
luoghi, può comunque considerarsi esemplificativa dell’evoluzione di un 
paesaggio più ampio, dalle zone degli alti massicci interni a quelle litoranee 
della costa ionica, trasformato fortemente negli ultimi secoli e dove la 
varietà orografica e climatica del territorio hanno da sempre influenzato le 
scelte insediative (Franciosa, 1942). 
Tra l’800 e gli inizi del secolo scorso, il paesaggio lucano si presentava in uno 
stato di estremo degrado, denunciato nelle descrizioni dei viaggiatori e nelle 
relazioni dei funzionari del Regno di Napoli e del succesivo Regno dell’Italia 
unita (Pontrandolfi, 1999, pp. 21-25). Le caratteristiche non favorevoli del 
clima, la natura orografica e geologica del territorio (prevalentemente 
argillosa), esagerati interventi di disboscamento e dissodamento di vaste 
zone, insieme a precise scelte di gestione agraria, avevano spinto alla 
maggiore diffusione di una monocoltura cerealicola e al conseguente 
depauperamento del suolo fino alla perdita del controllo del corso delle acque 
e dei movimenti franosi6. Un paesaggio dunque, vittima dell’abbandono, che 
necessitava di una diffusa e coordinata azione di bonifica e di un riassetto 
generale dell’amministrazione delle risorse, che andasse oltre i limitati e 
isolati interventi fino ad allora realizzati. 
L’insalubrità delle pianure e delle valli appestate dalla malaria e la ricerca di 
nuove terre fertili e in zone più salubri, intensificò interventi di disboscamento 
e dissodamento, generando l’erosione dei versanti collinari, l’accumulo di 
detriti lungo gli alvei fluviali, l’esondazione delle acque e l’impaludamento 
delle pianure, problemi economici e sociali che solo la visita nel 1902 del 
Presidente del Consiglio Zanardelli e la legge speciale per la Basilicata fecero 
emergere a livello nazionale. Ma fu nel 1924 che si ebbe la prima, effettiva 
legge generale sulla trasformazione fondiaria e la colonizzazione7, un’azione 
che avviò l’opera dei Consorzi aprendo la strada agli straordinari interventi 
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legati alla Riforma Fondiaria del secondo dopoguerra. 
Con la fine del conflitto bellico, infatti, nel 1947 fu istituito l’Ente per lo 
Sviluppo della Irrigazione e Trasformazione Fondiaria in Puglia e Lucania 
con il compito di provvedere alla ricerca e utilizzazione delle acque a scopo 
irriguo ma anche, in sostituzione ai Consorzi di Bonifica che non si fossero 
ancora costituiti, provvedere allo studio di un Piano generale di Bonifica, 
all’esecuzione delle opere pubbliche, alla promozione della trasformazione 
fondiaria privata8.
A quei provvedimenti ne seguiranno altri che avvieranno il Paese verso il 
complesso e vasto fenomeno della Riforma Fondiaria degli anni ’50 dando 
luogo alla più rilevante opera di colonizzazione mai realizzata in Italia. 
Il territorio lucano fu incluso nel Comprensorio di Puglia, Lucania e Basso 
Molise9 e nel 1951 presso l’Ente Irrigazione, fu istituita la Sezione Speciale per 
la riforma fondiaria dello stesso comprensorio10. In un clima politico pieno 
di forti contrasti (Sacco, 1982), l’opera di questi enti, risultato dell’impiego 
d’ingenti risorse finanziarie e umane, determinò in quegli anni profonde 
mutazioni: luoghi ostili alla presenza dell’uomo per via delle condizioni 
insalubri che la natura e l’incuria del regime latifondista avevano generato, 
furono ridisegnati per soddisfare esigenze produttive, economiche e di 
sviluppo sociale. Gli Enti, spesso con incarico diretto ai propri tecnici o 
attraverso concorso, cui parteciparono numerosi progettisti, già affermati 
o “futuri maestri” dell’ingegneria, dell’urbanistica e dell’architettura 
contemporanee, esterni alle amministrazioni e provenienti da ogni parte 
d’Italia, elaborarono nuovi schemi organizzativi e forme di insediamento sul 
territorio, di relazione con esso e per il suo sfruttamento. Alle dimensioni 
del latifondo andarono via via sostituendosi quelle della piccola e media 
proprietà, alle masserie fortificate i Centri di Servizio. Soprattutto ad opera 
dei Consorzi di bonifica furono realizzate importanti opere d’ingegneria, 
infrastrutture come strade, dighe, ponti fino alla definizione di veri e 
propri modelli abitativi all’interno di specifiche modalità d’insediamento; 
studi condotti sull’esempio della manualistica del nord Europa e con la 
consapevolezza negli autori del loro forte valore sociale. Ma la scelta del 
modello d’insediamento per il popolamento delle campagne espropriate 
fu il tema di dibattito più acceso che dalla fine degli anni ’40 alla metà 
degli anni ’50 animò il rapporto tra gli Enti che operarono a vario titolo sul 
territorio lucano. Il primo modello era quello caratterizzato dalla diffusione 
sul territorio di case coloniche isolate, disposte lungo le strade interpoderali 
e interne ai poderi come nel territorio di Policoro, o raggruppate agli angoli 

contigui dei poderi, a ricreare una sorta di vicinato come a Scanzano; fu il 
modello studiato e proposto dall’Ente di Riforma perché più funzionale 
ad una razionale gestione del lavoro e della produzione anche se lontano 
dalle tradizioni insediative della cultura locale. Il secondo modello, 
favorevolmente visto da urbanisti ed economisti agrari fu concepito come 
fondazione di nuove città, realizzato come nuclei abitati posti in posizione 
baricentrica rispetto ad una calcolata estensione dei terreni che ogni giorno 
i contadini dovevano raggiungere per il lavoro nei campi.

A quest’ultimo modello sono riconducibili i borghi di La Martella e Venusio 
dove determinanti furono i preliminari studi sulla città e l’agro di Matera. 
A servizio delle case coloniche sparse vi erano poi i Centri di Servizio dove 
erano sempre presenti una chiesa, una scuola, l’ufficio postale, l’ambulatorio 
medico, la caserma dei carabinieri, negozi, botteghe artigiane, la sede 
aziendale e alcune residenze per gli addetti ai servizi. Infine, lì dove 
circostanze locali lo permisero, furono realizzati insediamenti di tipo misto 
come il Borgo Taccone in Agro di Irsina (MT) dove al carattere residenziale 
si univa quello di servizio per tutta la zona interessata. Nel dibattito 
confluirono, insieme alle esperienze recenti della colonizzazione fascista in 
Italia e nelle colonie d’oltremare, quelle della contemporanea ricostruzione 
già avviata in altre regioni d’Italia grazie al Piano ERP (European Recovery 
Program o Piano Marshall)11. Negli archivi consultati12, i disegni comunicano 
la metodologia progettuale, la ricerca tipologica e la sperimentazione 
tecnico-costruttiva dell’operazione di Bonifica e Riforma Fondiaria. Ciò 
traspare nelle ineccepibili tavole esecutive dei progetti dei Consorzi di 
Bonifica, dove le relazioni descrittive delle scelte progettuali testimoniano 
la consapevole opera di ricostruzione della società, così come risulta dalla 
documentazione, spesso meno curata nella grafica ma ricca di tavole su studi 
tipologici e di programma, dell’Ente di Riforma: programmi delle borgate e 
dei centri di servizio previsti nel comprensorio, grafici in cui sono studiati 
i “raggi d’influenza” tra i servizi e le borgate o fra queste e i vecchi centri 
abitati, studi tipologici e previsioni d’ampliamento delle case coloniche, 
dettagli costruttivi.
Quest’opera e la consapevolezza di partecipare alla ricostruzione del 
paese emergono dalla letteratura tecnica dell’epoca in cui le forme 
dell’insediamento sono concepite a partire dallo studio dell’uomo, del suo 
rapporto con il territorio, delle leggi fisiche e naturali universali che ne 
caratterizzavano l’esistenza e riassunte in schemi e modelli riconoscibili 

ancora oggi: lungo quelle che allora furono le “nuove strade” e che con le 
opere irrigue rappresentarono i primi interventi di ridisegno della regione, 
nonostante il diffuso abbandono, sono visibili le case coloniche che segnano 
ancora, ritmicamente, il paesaggio lucano.
Alla fine degli anni ’50 lo sviluppo economico dell’Italia si orientò verso 
l’industria meccanica e manifatturiera del Nord, determinando sostanziali 
conseguenze sociali ed economiche in tutto il paese e, in particolare, al 
Sud dove il settore agricolo venne gradualmente abbandonato insieme ai 
programmi della riforma fondiaria.  A questi mutamenti si devono gran parte 
delle incongruenze riscontrate dai sopralluoghi tra costruito e progettato, 
specie nel caso dei borghi, quasi mai del tutto completati.
Oggi l’identità di questi luoghi, in alcuni casi si è rafforzata trovando nella 
rilevanza culturale dei luoghi stessi o nella vicinanza a sistemi urbani 
definiti l’opportunità di una efficienza economica come nel caso di Policoro, 
Metaponto, La Martella, Venusio; in altri casi come a Taccone in Agro di Irsina, 
l’identità del luogo va ritrovata, valutando nuove opportunità di sviluppo 
economico in stretta connessione con le mutate esigenze e le infrastrutture 
del territorio13. La frenetica azione progettuale di quegli anni è storia 
recente, paradossalmente ignorata dalle ultime generazioni, complessa e 
forse per questo ancora difficile da interpretare, ma ricca di documenti che 
vanno individuati e riletti anche alla luce della odierna condizione di questo 
moderno patrimonio architettonico e paesaggistico e delle potenzialità del 
suo riuso.

Note

*  Autori: Antonio Conte, Antonio Bixio
** Autore: Maria Onorina Panza.
1 Il programma di ricerca dell’Unità locale dell’Università degli Studi della Basilicata coordinata 
dal prof. Antonio Conte, ha sviluppato nello specifico le tematiche generali del programma 
nazionale coordinato dal prof. Vitale Cardone (Università degli Studi di Salerno) dal Titolo 
“Codifica della documentazione per la rappresentazione e la gestione informatizzata finalizzata 
alla trasformazione dell’architettura e della città”. Al programma hanno collaborato la prof.ssa 
Antonella Guida, il prof. Giuseppe Las Casas e, per il SSD ICAR 17-Disegno, la dott.ssa Enza Tolla, 
i dottori di ricerca Maria Onorina Panza, Nicola Desimini e Antonio Bixio titolare quest’ultimo 
dell’assegno di ricerca dal titolo “I nuclei urbani, borghi rurali e sistemi architettonici complessi 
di nuova fondazione del primo Novecento in Basilicata. Documenti di archivio, rappresentazioni 
grafiche e multimediali, immagini a confronto”.
2  Responsabile dell’Unità locale: prof.ssa Antonella Guida.
3 Il progetto Ophelia, redatto dall’ing. Giuseppe Quaroni e dall’arch. Marcello Piacentini nel 
1906, fu vincitore del bando di concorso indetto dalla Provincia di Potenza nel 1905 per la 
realizzazione di un manicomio (ospedale psichiatrico) nella città. Dal punto di vista formale, 
geometrico e compositivo, il sistema architettonico complesso, così come concepito, ha 
molte analogie con le città di fondazione. Il percorso di ricerca svolto sul Progetto Ophelia a 
Potenza, si è concluso con una modellazione tridimensionale dell’intero progetto, secondo 
gli elaborati grafici e le immagini fotografiche d’archivio riferiti al 1927. Il riscontro effettuato 
tra il costruito rimaneggiato, attualmente presente, ed i documenti di archivio (disegni ed 
immagini fotografiche) raffiguranti il complesso urbano al momento della realizzazione è 
infatti supportato dalla realtà virtuale che ricostruisce ambientazioni possibili di un passato 

3. Modello digitale del Mercato coperto della borgata rurale di Policoro in provincia di 
Matera (progetto di ing. prof. G. Caldura)

4. Cantiere della Diga di Gannano: vista della casa di guardia

7. Tipi di insediamento tratti dalla manualistica degli anni cinquanta (cfr. Carbonara, 
1954; Milletti,1958)

5. Perimetrazione del comprensorio appulo lucano. (Milletti, Toman, 1961)

6. Organizzazione della sezione speciale dell’Ente Riforma (tavola tratta da: Prinzi, 
1957)
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oggigiorno parzialmente riconoscibile. L’ambientazione ricostruita dei padiglioni dell’ospedale 
psichiatrico restituisce, un ambito urbano e paesaggistico completamente differente dall’attuale 
e consente quindi di percepire chiaramente, oltre le architetture dei singoli manufatti, il contesto 
circostante a carattere fortemente rurale. È chiara, pertanto, la notevole differenza rispetto 
al paesaggio urbano esistente che giustifica anche la destinazione attuale. La ricostruzione 
del modello virtuale, relativa al progetto originario del complesso edilizio “Ophelia”, proietta 
l’analisi all’attenta comprensione del progetto che, oltre ad essere motivato dalle esigenze 
politiche ed organizzative della città nei primi del Novecento, rispondeva pienamente ad una 
perfetta integrazione con l’ambito rurale in cui l’intervento si contestualizzava.
4  Un importante contributo alla comprensione critica delle vicende storiche che accompagnarono 
il fenomeno della Riforma fondiaria in Basilicata e in particolare nella costruzione del villaggio La 
Martella, è dato da L. Sacco nel suo saggio del 1982.
5 Cfr. RIDOLA D., “Le grandi trincee preistoriche di Matera”, in Boll. di Paletnologia Italiana, 
anno XLIV-XLVI, Roma, 1926. Domenico Ridola visse e operò nella città di Matera tra la seconda 
metà dell’ottocento e gli anni trenta del novecento. Medico di professione, ebbe tra i suoi 
maggiori meriti quello di portare alla luce i segni della civiltà preistorica sviluppatasi nel territorio 
materano sin dal Paleolitico. La sua passione per l’archeologia lo portò a scoprire i più importanti 
siti archeologici del territorio, testimonianze della continua presenza dell’uomo a Matera e che 
oggi sono esposti nel Museo archeologico statale della città a lui intitolato.
6 Soprattutto nella provincia di Matera, gran parte dei terreni si concentrava nelle mani di 
pochi proprietari, per i quali la coltura più redditizia era quella del grano, capace di sopravvivere 
alle condizioni ambientali più avverse senza la necessità di importanti investimenti per la 
manutenzione dei terreni. Anche nei casi in cui le terre venivano fittate, o possedute da piccoli 
proprietari, le condizioni insalubri delle pianure da un lato e il fenomeno dell’emigrazione 
dall’altro, che in quegli anni diventava sempre più consistente per le peggiorate condizioni sociali 
ed economiche, obbligarono al perdurare della coltura cerealicola che richiedeva una minore 
presenza dell’uomo nei campi.
7  Regio Decreto-Legge del 18 maggio n° 753, cui seguiranno la legge del 1928 n.3134 e il R.D. 
del 1933 n.215.
8  L’istituzione con D.L. 18 marzo 1947, n. 281 seguiva quella, dello stesso anno, dell’Opera di 
Valorizzazione della Sila.
9  Delimitato con D.P.R. n.67 del 7 febbraio 1951.
10  Ci si riferisce all’ERSAP-Ente per lo Sviluppo dell’Irrigazione e la Trasformazione Fondiaria con 
sede centrale a Bari.
11  Nel complesso confronto, un notevole contributo fu offerto da Nallo Mazzocchi Alemanni, 
sostenitore di un insediamento attraverso borghi che alla funzione di servizio associassero quella 
residenziale per gli assegnatari e i piccoli proprietari. «Alla base di qualunque provvedimento 
di riforma fondiaria delle zone meridionali latifondistiche», affermava nel 1950 a Palermo, nel 
discorso alla XII riunione scientifica della Società Italiana di Economia Demografica e Statistica 
«occorrono indagini locali per afferrare il fenomeno nelle sue complesse differenziazioni» per 
trovare soluzioni adeguate alla storia dei luoghi e la «psicologia degli abitanti». Cfr. Pontrandolfi 
A., 1999, pp. 100-101.
12  Si fa riferimento in particolare agli Archivi di Stato di Bari e Matera.
13 Il borgo Taccone in Agro di Irsina (Mt), e la borgata di San Cataldo in Agro di Bella (Pz), 

progettati entrambi dall’architetto Plinio Marconi, furono riportati nel testo della prima edizione 
de l’Architettura Pratica del 1954 come modelli di intervento dal punto di vista sia tipologico che 
organizzativo e tecnico.
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Le reti ecologiche rappresentano oggi un tema di attualità sia nelle attività di ricerca sia in quelle pianificatorie e di valorizzazione ambientale sostenute dalle strategie europee 
e nazionali. I diversi modelli reticolari presenti in letteratura ed adottati nella pratica si possono riferire a tre approcci fondamentali, afferenti alle altrettante forme interpretative 
classiche del concetto di rete. Nel presente lavoro si propone un modello per la definizione di uno schema funzionale di rete ecologica che integri i metodi classici e orienti le scelte 
di trasformazione e utilizzazione del territorio in un’ottica di sostenibilità.  Lo scopo è  ottenere un disegno di rete di connessione, tra aree a diverso grado e tipo di protezione, 
fondato sia su principi biologici sia sull’analisi dello stato reale del territorio, da proporre come strumento pianificatorio idoneo a rendere un territorio qualificato e competitivo, 
promuovere usi fondati sulla sostenibilità ambientale e paesaggistica ed assicurare il restaurarsi degli equilibri biologici.

Nowadays ecological networks are a topical issue both in the research and planning activities supported by the European and National environmental strategies. The main ecological 
network	models	reported	in	literature	and	adopted	in	practice,	differ	accroding	three	basic	approaches	related	to	the	canonic	forms	of	network	concept	interpretation.	The	present	paper	
proposes	a	model	helping	to	define	a	functional	design	of	an	ecological	network	that	by	integ		rating	classical	methods	and	directing	the	choices	related	to	land	use	transformation	in	
terms	of	sustainability.	The	goal	is	to	get	a	design	of	the	network	connection	between	areas	with	different	degree	and	type	of	protection	based	on	biological	principles	and	on	the	state	
of the use of the territory. From this point of view it represents a valuable instrument for promoting land uses based on environmental and landscape sustainability and ensuring the 
restoration of ecological balance.

Posizione del problema ed obiettivi del lavoro 

La capacità della flora e della fauna di instaurare relazioni dinamiche con 
gli habitat di inserimento sta alla base di quei processi che, attraverso il 
mantenimento dello stato di optimum e dei fenomeni di ricombinazione 
genetica, garantiscono la biodiversità e, quindi, la perpetuità delle specie. 
In Italia, negli ultimi cinquant’anni, la forte espansione antropica (raramente 
pianificata secondo schemi organici) ha comportato una sensibile riduzione 
qualitativa e quantitativa delle aree naturali, con conseguenti alterazioni 
ecosistemiche causate dal progressivo isolamento delle aree residuali e 
dalla contrazione delle specie maggiormente esigenti in termini ecologici. 
Da tale premessa deriva la necessità di considerare gli habitat relittuali non 
semplicemente come aree da conservare ma come elementi integranti di 
sistemi più complessi da implementare, tutelare e gestire, per poterne 
garantire la funzionalità. In questa dimensione, la pianificazione deve 
rivolgere la sua attenzione all’integrazione tra le aree naturali, in un quadro 
prospettico che ne garantisca il potenziamento e la connessione reticolare 
ecologica e funzionale.
A queste necessità risponde efficacemente lo strumento della “rete 
ecologica” (Jongman, 1995) che, attraverso l’individuazione degli elementi 
paesistico-ambientali di pregio, può configurarsi quale sistema reticolare 
atto a garantire la funzionalità ambientale, senza limitare le esigenze di 
governo del territorio. Ne consegue una forma di gestione del territorio che 
minimizza i conflitti tra usi del suolo e massimizza la funzionalità ambientale 
attraverso la gestione integrata degli spazi (De Togni, 2005). Lo strumento 
delle reti ecologiche, quale strategia per combattere la destrutturazione del 
territorio naturale e garantirne la funzionalità biologica, è ormai pienamente 
affermato. I sistemi reticolari hanno oggi assunto una definizione strutturale 
e funzionale ampiamente condivisa. Concettualmente, in letteratura si 
registra la prevalenza di tre forme principali di organizzazione delle reti che, 
in funzione della maggiore preferenza assegnate ad alcune caratteristiche, 

distinguono i seguenti approcci (Franco, 2003):

 – Fisiografico: in cui è centrale l’articolazione delle componenti fisiche 
del territorio;

 – Funzionale: la priorità è data alla rispondenza delle caratteristiche 
faunistiche alla continuità bio-ecologica;

 – Pianificatorio: le aree di pregio vengono connesse attraverso “canali 
tematici” individuati dagli strumenti normativi.

Questi tre approcci, seppur validi nell’assolvere le loro funzioni specifiche, 
si sono dimostrati incoerenti, se introdotti nell’articolata questione della 
gestione multiobiettivo del territorio.
Al fine di fornire un contributo alla soluzione di tale problematica gli autori 
hanno strutturato e proposto un modello integrato per la definizione delle 
reti ecologiche che tenesse conto dei diversi approcci sopra enunciati, con 
l’intento di garantire la continuità ecologica senza vincolare eccessivamente 
la gestione del territorio (Fichera et al., 2007, 2010). Al fine di evidenziarne i 
limiti e le potenzialità, il modello è stato applicato al territorio della provincia 
di Reggio Calabria.

Il modello di strutturazione delle reti ecologiche

L’integrazione delle azioni pianificatorie con le esigenze di connettività 
ecologica, solitamente escluse dalle forme classiche di governo del territorio, 
prevede l’approfondimento di tematiche specifiche distinguibili nell’analisi 
della struttura bio-ecologica e della frammentazione, nonché in quella 
previsionale della fisionomia territoriale. Tali aspetti, opportunamente 
indicizzati, rappresentano i costituenti specifici di un Sistema Informativo 
Territoriale dedicato che, attraverso la semplificazione nei modelli di 
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